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.•a Biennale 
Sembra destinata a limitare drasticamente 
i suoi progetti per mancanza 
di finanziamenti: e i comunisti protestano 

•N ei cinema 
«Paura e amore» di Margarethe von Trotta 
rilettura in chiave moderna 
delle «Ili sorelle» (parteciperà a Cannes) 

CULTURA6SPETTACOLI 

Contro i manichei 
ll'lloiofo 

» Maurice 
MerleauPontyil 
p u t i d i Centro 

culturale 
francese dedica 

un convegno 

Ha Maurice Merleau-Ponty 
morì nel 1961, • soli 53 anni. 
Non vide la line della guerra 
civile In Algeria (sulla quale 
aveva scritto pagine illumi­
nanti. d) grande rigore Intellet­
tuale e morale), non vide l'e­
splosione del '68 e II riflusso 
che ne è seguito. Soprattutto 
nel ventennio testé trascorso 
il duo pensiero poti apparire 
dotalo e ormai Inutilizzabile. 
Lo si classificò frettolosamen­
te come un esponente dell'e-
jlstenzlallsmo postbellico, as­
sieme a Sartre di cui fu arnica 

collaboratore (e poi avver-
irlo),, ma, anche In eerto mo­
lo in àUDordlne « Sartre, del 
male,lu assai meno noto i l 
irande' pubblico. Il fatto * chi 
Merleau-Ponty visse uno dei 
fomenti più dlfllcili per la fi­
losofi», e in generale per la 
«Julturo del nostro secolo. 
i Non si tirò indietro, ma 
^eppure si dedicò senza osti-
gale distinzioni, ripensamenti, 

miche e autocritiche * 

Marxista, esistenzialista, filosofo 
scomodo e appartato, Merleau-Ponty lottò 
sempre contro ogni dogma. A Roma 
un convegno ripropone il suo pensiero 

1 

queINmpegno» dell'intellet­
tuale che hi tra I primi a teoriz­
zare. Lo slesso Sartre, che 
aveva cominciato a legarsi a 
Merleau-Ponty durante la lotta 
di liberazione contro l'occu­
pazione nazista, Imparò l'Im­
pegno da lui, e poi lo esercitò 
forse con qualche eccesso di 
zelo e gusto dello spettacola­
re. Merleau-Ponty non amava 
invece le chiassate e badava 
In ogni circostanza a tenere 
fredda la testa. Con la sua aria 
malinconica e riservila, potè 
talora sembrare altezzoso. Era 
fatale che agli occhi dei più 
egli passasse Inosservato o di­
sunte; ma quando poi im­
provvisamente si rivelavs, ge­
nerava sconcerto e incom­
prensione. E polche nella sua 
filosofia egli insisteva sul ca­
rattere -amblguoi del rappor­
to tra l'uomo e II mondo, si 
approfittò sconsideratamente 
di questa acuta e purissima ca­
tegoria filosofica, non solo 
per fame un'etichetta, ma per 

applicarla direttamente a lui 
stesso e al suoi difficili rappor­
ti con la politica avvelenata 
degli anni cinquanta. 

In effetti la posizione di 
Merleau-Ponty era in ogni 
senso scomoda. Pu tra I più 
energici sostenitori dell'im­
portanza capitale, per il no­
stro tempo, della interpreta­
zione marxiana delia storia. In 
questa ottica, con II libro del 
1947 Umanismo e tettate, 
egli arrivò a considerare i pro­
cessi staliniani come una tra­
gedia storica del tutto contin­
gente, che non cancellava II 
valore liberatorio della rivolu­
zione russa per l'intera umani­
tà, La tesi suscitò scandalo e 
indignazione. Vi si vide, ha 
scritto Sartre, <una condanna 
settaria di qualsiasi opposizio­
ne a Stalin; Merleau-Ponty di­
venne in pochi giorni l'uomo 
dal coltello fra i denti». 

Ma in realtà egli non si legò 
mai al partito comunista, col 
quale ebbe non di rado rap-
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porti tempestosi. Temeva che 
il marxismo divenisse un do­
gma, una teoria'•oggettivata», 
e per ciò simile (come disse 
ancora Sartre) a quel raziona­
lismo classico al quale Mer­
leau-Ponty rimproverava «di 
guardare II mondo In faccia e 
di dimenticare che esso ci cir­
conda». A questo marxismo, 
che si pretendeva •scientifi­
co», oppose nel 1948 una ri-
lettura esistenzialistica e uma­
nistica del giovane Marx, cioè 
una lettura polemica e contro­
corrente rispetto al marxismo 
ufficiale. Con l'inizio della 
guerra fredda egli ritirò infine 
ogni privilegio storico alla po­
litica dell'Una (t> avventure 
delta dialettica, 1955), nella 
quale ravvisava ormai un im­
perialismo senza attenuanti. 
Lo stesso marxismo, sebbene 
indispensabile per la com­
prensione del nostro tempo, 
gli apparve allora solo una 
delle componenti principali 

del pensiero novecentesco 
(Segni, I960). 

Coerentemente con questa 
maturazione critica, ruppe 
ogni impegno politico, abban­
donò la direzione di «Les 
temps modernes» (la celebre 
rivista fondata assieme a Sar­
tre, al quale non risparmiò 
nell'occasione aspre critiche) 
e scelse il silenzio. 
L'.lmpegno» degli intellettua­
li, disse allora, ha prodotto 
troppa cattiva politica, e an­
che una cattiva filosofia. Ma 
checché si voglia pensare del 
Merleau-Ponty politico, dei 
suoi sforzi disperati e torse un 
po' ingenui o comunque ina­
deguati per salvare la libertà e 
l'indipendenza del giudizio In­
dividualistico senza per que­
sto rinunciare alla lotta comu­
ne, quel che oggi appare sem­
pre più chiaramente è che la 
sua fu però una buona filoso­
fia, ad onta dell'incompiutez­
za derivatale dalla prematura 

scomparsa del suo autore: 
una filosofia che non esauri­
sce per nulla il suo impulso 
con l'esistenzialismo e con le 
vicende storiche che lo hanno 
accompagnato, ma che si ap­
parenta con i temi più attuali 
del pensiero. 

Opere come la fenomeno­
logia della percezione (1945) 
e gli splendidi abbozzi apparsi 
postumi // visibile e lìnoisibi-
fc(l964)e La prosa del mon­
do (1969) affrontano esatta­
mente e originalmente quei 
temi e problemi che oggi ci 
vedono attivamente impegna­
ti. Merleau-Ponty comprese 
tra i primi e meglio di molti la 
centralità del problema del 
linguaggio e del segno, cioè la 
natura •interpretativa» di ogni 
rapporto dell'uomo col mon­
do e con la storia. Vide e de­
scrisse l'Intreccio dell'azione 
libera con l'inaggirabile Co­
senza delle cose e della natu­
ra. Comprese il profondo pa­
radosso di ogni prassi, che 
pretende di pòrsi di fronte il 
mondo come un oggetto e un 
compito astemi, pur restando 
nel mondo, provenendo da 
esso ed essendo fatto della 
sua •carne». Intuì la necessità 
di una radicale trasformazio­
ne del concetto di verità, af­
francandolo dagli opposti do­
gmatismi del materialismo e 
dell'idealismo e agganciando­
lo piuttosto al carattere strut­

turali! mie finito e -situato» 
dell'i lana esperienza. Lavo­
rò 5' questi temi non senza 
frutt e illuminanti aperture, 
anc a troppo poco compre­
se, cché la lettura di Mer­
le; Ponty dovrebbe essere 
ce iigliata in special modo a 
ti t coloro che, con leggerez-
! pari all'infondatezza, van-
io oggi diffondendo l'idea 

che non è più possibile pensa­
re che ogni fiducia nel lavoro 
del pensiero liiosofico ha fat­
to il suo tempo. 

Comprendere la cifra e la 
filosofia di Merleau-Ponty aiu­
ta allora a comprendere come 
visse egli la sua difficile situa­
zione di uomo e di pensatore 
in un tempo che non lasciava 
scampo né al disimpegno né 
all'impegno. >l manichei che 
si scontrano nell'azione, egli 
ha scritto, si intendono me­
glio tra loro che non con il 
filosofo: tra loro vi è una com­
plicità, perché ognuno è la ra­
gion d'essere dell'altro. In 
questa mischia fraterna II filo­
sofo si sente un estraneo», E 
ancora: «Alla line di una rifles­
sione che all'Inizio lo tiene in 
disparte, ma solo per fargli ap­
prezzare meglio I vincoli di ve­
rità che lo legano al mondo e 
alla storia, il filosofo non trova 
l'abisso dell'io o del sapere 
assoluto, ma l'immagine rin­
novata del mondo, e se stesso 
ben piantato In essa, insieme 
agli altri». 

Con un'incredibile kermesse da oggi a New York si mettono in vendita 
1 1 Ornila pezzi della collezione di Andy Warhol 
r 

L'America pop all'asta 
Durerà dieci giorni la mega asta, con la quale la 
famìglia di Andy Warhol si appresta a disperdere in 
tutto il mondo i 1 Ornila pezzi che costituivano la 
sua collezione. Dai capolavori del Novecento agli 
oggetti del consumismo più vieto, il geniale artista 
[top passò gran parte della sua vita ad accumulare 
i simboli di quella società, della quale, nel bene e 
nel male, era stato un ineguagliabile interprete. 
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t u NEW YORK. È una Pop-
collezione. Visti tutti Insieme, 
i 10,000 oggetti che Andy 
Warhol aveva raccolto e stipa­
ta nelle stanze, nei solai e nel* 
lo cantine della sua townhou-
se sulla 66ma strada, sono 
uno elefantiaca opera d'arte 
contemporanea, dello stile di 
quelle che ne avevano latto il 
più rinomato e quotato espo­
niate dell'arte «commercia* 
'té». Come la sua famosa scato­
la gigante di zuppa Campbell, 
là sua Marilyn e il suo Mao 
past e I lo-metatlizzatò-cangìan-
\\, i suoi tììmTYash, Calore, 
Flesh, esprimono una vena di 
sistematica e lucida follia, la 
nevrosi cronica della compul­
sione al consumo, la contrad­
dizione di una società che la 
attenzione ai milligrammi di 
sale e ai filini di grasso ma in­
gurgita quintali di pop corn ir­
rorali di burro fuso, hol-dog, 
hamburger e quante mai schi­
fezze si possano immaginare. 
Come l'America, annoverano 
cose di inestimabile bellezza e 
valore accanto alle più repel­
lenti porcherie, il divino e l'or­
rido, un Mirò, un Klee, un Pi­
casso stupendi accanto ai re­
sidui della pattumiera, tutto il 
meglio e il peggio che si possa 
trovare. 

In questo senso è davvero 
un peccato, anzi un delitto 
che venga smembrata, nella 
mega-asta organizzata da So­
theby's, una maratona mon­
dana che durerà dieci giorni a 
partire da oggi. Pare che ab­
biano cercato un mecenate 
che acquistasse tutto In bloc­
co, per la modica cifra di 15 
milioni di dollari. Ma non 
l'hanno trovato. E siccome da 
Warhol la Fondazione che ha 
ereditato i suoi beni ha preso 
anche l'avidità economica e il 

senso dell'arte come super­
market, la vendono a fette, 
anche se è come vendere un 
mosaico tessera per tessera, 
un codice miniato foglio per 
foglio. 

La New York ultra-danaro­
sa, i trafficanti di cimeli e rot­
tami di lusso, i mecenati a me­
tro e qualche autentico ama­
tore vi troveranno di tutto. Da 
una notevolissima collezione 
di arte contemporanea che fa­
rebbe gola ai migliori musei, 
all'orgia del Kitsch che più 
pacchiano di cosi non si può, 
da un «gallò sorridente» di Li-
chtenstein valutato 300.000 
dollari, all'arredamento com­
plèto per una casa di miliarda­
ri parvenus, da una statua di 
Degas e un busto di Renoir, ad 
un orinatolo di ceramica fir­
mato Duchamp ÌI cui prezzo 
di partenza è 20.000 dollari, 
da una bella raccolta dì folclo­
re indo-americano, ad una 
raccolta di ritratti ottocente­
schi che si direbbe - specie i 
grotteschi, turpi, malati, tal­
volta encefalitici ritratti infan­
tili - commissionata da Cesa­
re Lombroso, da un'accozza­
glia di oggetti classicheggiami 
barocchi e art-déco nei con­
fronti della quale il Vittoriale 
dannunziano sembrerebbe 
sobrio, agli interruttori della 
luce staccati dal muro. Pas­
sando per le 120 collane, paia 
di orecchini, braccialetti e 
anelli, i 313 orologi, le 143 se­
die, I 175 vasi per biscotti, le 
90 coperte Indiane, 11.659 tra 
pezzi di argenteria e di servizi 
da tavola. Tutto, insomma, 
compresa la tappezzeria del 
cesso, tranne l libri che, ben­
ché preannunciati nel catalo­
go, sono per quantità e qualità 
di una povertà spaventosa e 
incredibile per colui che era 

stato definito il Michelangelo 
del XX secolo, 

Producendo nella sua «Fab­
brica» in catena di montaggio 
opere con la targhetta del 
prezzo che andava dal mezzo 
al milione di dollari, Warhol 
evidentemente era preso da 
una sona di ossessione sul co­
me spenderli. Probabilmente 
non avrebbe mai comprato un 
Van Gogh come gli «Iris» che 
la stessa Sotheby's ha venduto 
lo scorso anno al prezzo re­
cord dì 53,9 milioni di dollari. 
Ma passava gran parte delle 
Sue giornate a spulciare nei 
mercatini delle pulci di Chel-
sea e nei negozi di antiquaria­
to attorno a Union Square e 
all'incrocio tra Broadway e la 
12ma, alzando spesso il brac­
cio alle aste di Sotheby's e di 
Chrìstle's. Si aggiravano per 1 
negozi a piedi - testimonia 
uno dei suoi compagni di 
scorribande dai rigattieri - se­

guiti dalla limousine guidata 
dall'autista. Andy comprava a 
tutto spiano, di tutto, da cose 
di valore alla spazzatura, sino 
a riempire la limousine. «Era 
In cerca di occasioni - dice un 
altro dei suoi intimi -. Gli pia­
ceva comprare all'ingrosso. 
Era invece riluttante sulle co­
se che gli sembravano troppo 
care. Era interessato alla cac­
cia, alla contrattazione... No, 
non gli importava molto di 
metterli in mostra. Gli bastava 
che l'oggetto fosse impac­
chettato, in suo possesso. Poi 
spesso li stipava così com'era­
no. Non voglio dire che (osse 
un collezionista da strapazzo, 
ma gli piaceva tirare sul prez­
zo». 

Ora tutta questa roba viene 
messa all'asta in un happe­
ning che si preannuncia come 
uno dei più memorabili avve­
nimenti mondani delia capita­
le del mondo. Grandissima 

operazione di Public Rela-
tions che il Maestro e genio 
della commercializzazione ar­
tistica avrebbe sicuramente 
apprezzano se fosse ancora in 
vita. In i>erfetta consonanza 
con una ideile sue ultime mo­
stre personali, quella alla Lar­
ry Gargosian Gaìlery nel 1986, 
in cui Warhol aveva esposto i 
«dipinti* prodotti orinando su 
lastre di rame dipinte. Nei sa­
loni di Sotheby's l'attesa è per 
la crema dell'intellettualità e 
del portafogli newyorkese. 
Già era uno spettacolo all'an­
teprima iper la stampa, con 
tutta la folla delle grandi occa­
sioni di questa città: signore 
eleganti e modelle da far gira­
re la testa, signori in smoking 
e giovani con il codino, gli 
orecchini e ì pantaloni all'oda­
lisca, zaffate di conversazione 
seriosa - era il giorno delle 
primarie - e risatine sul tipo 
•me lo compri questo braccia­

letto?». Se qualcun» non riu­
scisse poi a comprare nulla, 
un oggetto da collezionisti è 
lo stesso catalogo in S volumi, 
quasi quattro chili dì carta pa­
tinata, in vendita a 95 dollari. 

A completare lo spettacolo, 
all'asta sarà presente anche lo 
stesso Andy Warhol, momen­
taneamente assentatosi dalla 
tomba. A dire il vero non luì, 
ma la sua macabra controfigu­
ra, l'attore Alan Midgette, che 
si è specializzato ad imperso­
nare Warhol sin dagli anni 
Sessanta e, con i capelli bian­
co platino ritti come pel) di 
scopa, il viso coperto da un 
cerone bianchissimo, sembra 
lui redivivo. Simbolo di un'e­
ra, bisogna ricordare, Warhol 
lo era stato non solo nelle sue 
opere e nella raccolta della 
collezione baraccone che vie­
ne ora messa all'asta, ma an­
che nella morte. In quella 
mancata del 1968, quando gli 

A sinistra. 
l'artista pop 
americano Andy 
Warhol. Sopra, 
la celebre 
«Zuppa 
Campbell» 

aveva sparato una femminista 
squilibrata, episodio che ha in 
sé il tragico, l'epico e il folle di 
quegli anni. E In quella reale 
dell'anno scorso, quando mo­
rì in seguito alle complicazio­
ni di una semplicissima opera­
zione per calcoli renali, pare 
per una serie dì errori e di­
sfunzioni comuni negli ospe­
dali dell'era reaganiana. For­
tunato come era stato nel cor­
so della sua fulminante carrie­
ra artistico-commertiale, 
Warhol lo è stalo in un certo 
senso anche nella morte. Se 
fosse morto, mettiamo, dì 
Aids, la sua collezione avreb­
be rischiata forse di fare la fi­
ne degli oggetti appartenuti a 
Rock Hudson: furono an­
ch'essi messi all'asta, ma nes­
suno volle comprare quelli 
che, ìn un modo o nell'altro, 
potevano essere entrati in 
contatto con i fluidi corporei 
del defunto. 

MkkJagger 
respinge 
un'accusa 
di plagio 

Midi .legger (nella foto) è salto processo per aver copiato 
la canzone Just anomer night da un brano musicale di un 
altro autore, Pai Alley. Jigger davanti ai giudici americani 
ha respinto l'addebito. «Lì prima volta che ho ascoltato la 
canzone - ha detto - * stata nell'ufficio del mio avvocalo 
nel 1986, dopo che era stata presentata l'accusa di plagio». 
Il processo continua. 

S tUdiOSi ""P" " ? rt«Spv*»merite»- di 
21, , una poesia di Shakespeare 

SCetuCi (inora sconosciuta, e avve­
di hnnn nula nel giorni scorsi in Ca-

sui orano |itorntai j momto g o ^ 
di Shakespeare mico e in subbuglio. Molte r le perplessità sollevate. 
mmmmmmmm^m*^^^ Centro l'attribuzione si so­
no schierali per esemplo alcuni docenti dell'Università di 
Oxford e di Birmingham. A favore, Invece, Il proprietario 
della casa editrice MacMIIIan (nipote dell'ex primo mini­
stro). Ma qualcuno dice che e dovuto al fatto che la stia 
casa e l'editrice del libro dove la poesia verrà stampata. 

Muore l'autore 
congolese 
Tchicaya 
UTam'si 

Tchicaya U Tam'sl è stato 
uno dei massimi scrittori 
africani francofoni di que­
sto secolo. E morto ieri In 
Piccardia per una crisi car­
diaca all'eia di 57 anni. Lo 
scrittore Incomincio con al-

t\\\\\\\\\\\\\\\\^mt^^^^mtm c u n i libri di poesia, con cui 
vinse anche del premi. Scrisse anche numerose cornine-
die, tra cui Zufu. Negli anni Ottanta scrisse una trilogia sul 
Congo di prima dell'indipendenza. L'ultimo romanzo, 
Quei frutti così dolci dell'albero del pane è stato pubbli­
cato l'anno scorso e racconta la tragica storia di una fami­
glia congolese nella quale padre e figlio vengono .giusti­
ziati. per ordine del governo. 

AdAbuladze 
il premio Lenin 
per l'arte 

Il premio Lenin IBIS per. 
l'arte e la letteratura è stato 

legnato a Tenghl* Abuli 
dia, il regista georgiano di­
ventato famoso Ili Urss e 
all'estero per il film Penti-
menta. Il presidente della 

»»••»»•»••»•»"»»»»»»•••» commissione, OheorgW 
Markov, ha dichiarato che l'opera di Abuladze ha aiutato la 
società sovietica ad affrontare l'eredita lasciata da decenni 
di potere stalinista, 

Dopo il no per la loro parte­
cipazione straordinaria alle 
Olimpiadi di Los Angeles, 
un no per l'Invio dei bronzi 
di Riace al primo festival ar­
tistico di Parigi, dedicata 
all'Italia e che il svolger* al 

— — — — — — — Petit Palala da maggio a giu­
gno. il parere negativo e stato espresso dal comitato del 
settore dei beni archeologici del ministero del Beni cultu­
rali. Il motivo: la «delicatezza» dei preziosi guerrieri. 

I bronzi 
di Riace 
non andranno 
a Parigi 

Pesanti I costi 
per lo sciopero 
degli «autori» 
di cinema in Usa 

Lo sciopero degli sceneg-

Slatori americani In corso 
a sette settimane ha pro­

vocato all'industria dello 
spettacolo Usa danni per 
più di quindici milioni di 
dollari, circa 13 miliardi di 

"•^•""••••^•"•^•^•^ lire. 1400 le persone coin­
volte nello sciopero, tra cui registi, attori, tecnici. Molti gli 
effetti negativi anche su diversi spettacoli televisivi. E lo 
sciopero non pare ancora arrivato alla fine. 

Scoperta 
a Roma 
una basilica 
paleocristiana 

Forse si tratta di una delle 
più grandi basiliche paleo­
cristiane di Roma ed era 
scomparsa da 500 anni 
esatti. Dal 1489 per la preci­
sione. quando la basilica di 
S. Lorenzo in Dama» (risa-

•^•"••••••»™»™»^*^*" lente al quarto secolo d.C.) 
venne interrata per costruire la Cancelleria. Alcuni lesti 
della grande chiesa sono stati portati alla luce nel conile 
della Cancelleria apostolica a Roma, vicino • Campo de' 
Fiori. La basilica aveva tre o addirittura cinque navate 
molto ampie e ne sono stati scoperti due livelli. Gli autori 
dello scavo sono gli archeologi tedeschi Christoph Freni-
mei e Richard Krautheimer. 

OIOROIO FABRi 

Salone del libro 
A Torino ci sarà 
tutta l'Italia editrice 
E anche la Fiat 
wm ROMA. Il primo salone 
italiano del libro sta per arriva­
re al traguardo. Ieri a Roma, 
nella sala della stampa estera, 
la manifestazione e stata pre­
sentata ufficialmente dal pre­
sidente, il finanziere (e com­
proprietario dell'Einaudi) Gui­
do Acconterò e dal libraio 
Angelo Pezzana. E a questo 
punto per gli organizzatori c'è 
di che cantar vittoria: 500 gli 
espositori che han dato la loro 
adesione, Il 92 per cento delle 
case editrici italiane ha accet­
tato di partecipare, 20mila i 
metri quadrali occupati per gli 
stand, 4 miliardi il budget a 
disposizione (con contributi 
di Regione, Comune di Tari­
no, Provincia). «Per cinque 
giorni, dal 19 al 23 maggio -
ha detto Accomero - sari la 
più grande libreria d'Italia». 
Con uno spazio particolar­
mente ampio, ha ripetuto più 
volle il finanziere, dedicato al­

la piccola editoria. Il salone 
sarà un vero e proprio, im­
menso negozio. I libri sì po­
tranno anche comprare (o più 
economicamente •amare, 
guardare, toccare», ha sottoli­
neato con leggera enfasi Pez­
zana). A differenza di Franco-
forte, niente compravendita 
intemazionale di titoli, quindi, 

Discorso a parte quello de­
gli sponsor. Una somma In­
gente del budget proviene da­
gli sponsor, che sono: in test* 
la Fiat, poi la Cassa di Rispar­
mio di Torino, la Ceat Cavi 
(società legata a Accomero), 
il San Paolo, la Seleco e l'hai-
stai. Pubblico, privato e para-
pubblico, Un'operazione 
d'immagine complicata, co­
me si vede, che Accomero ha 
portato abilmente a compi» 
mento. Siamo a Torino • natu­
ralmente la Fiat non manca. 
Ma quale sarà la presenza pre­
cisa delia cultura Fiat in que­
sto contesto? 

l'Unità 
Sabato 
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